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Nei governatorati di Jenin e Qalqiliya, in due episodi separati, le forze
israeliane hanno lanciato granate assordanti e sparato contro lavoratori
palestinesi che cercavano di entrare in Israele attraverso varchi aperti
nella Barriera.

Nel primo episodio, avvenuto il 18 settembre, un uomo di 54 anni è morto di
infarto mentre cercava di fuggire dalla zona; nel secondo caso, un uomo è stato
ferito con arma da fuoco. Dallo scorso marzo, in seguito alla diffusione del
COVID-19, gli attraversamenti non autorizzati di lavoratori, attraverso i varchi
aperti nella Barriera, sono in aumento. Da allora, in questo contesto, le forze
israeliane hanno ferito almeno 66 palestinesi, di cui 23 con armi da fuoco.

Complessivamente, in Cisgiordania, durante il periodo in esame, nove
palestinesi sono stati feriti dalle forze israeliane [segue dettaglio]. Tre dei
feriti sono minori (13, 14 e 16 anni), colpiti da proiettili di gomma sparati durante
scontri nella città di Hebron e nel vicino Campo Profughi di Al Arrub. Le forze
israeliane hanno condotto 161 operazioni di ricerca-arresto; due di queste, svolte
nel villaggio di Kafr Dan (Jenin) e nella città di Tulkarm, hanno portato a scontri e
al ferimento di due persone. Altri tre palestinesi sono rimasti feriti durante la
protesta settimanale a Kafr Qaddum (Qalqiliya) e nel corso di un altro scontro
verificatosi nella stessa area.

Il 15 settembre, un gruppo armato palestinese ha lanciato diversi razzi
contro il sud di Israele, ferendo tre israeliani nella città di Ashdod. I lanci
sono stati effettuati mentre, a Washington DC, venivano firmati gli accordi di
normalizzazione tra Israele, Emirati Arabi Uniti e Bahrain. Successivamente,
l’aviazione israeliana ha effettuato molteplici attacchi aerei contro siti militari di
Gaza, senza provocare feriti. Queste nuove ostilità sopraggiungono dopo gli
accordi del 31 agosto, che avevano messo fine a tre settimane di ostilità
intermittenti.

Nella Striscia di Gaza, presumibilmente per far rispettare ai palestinesi le
restrizioni loro imposte sia sull’accesso alle aree adiacenti la recinzione
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perimetrale israeliana, sia al largo della costa, le forze israeliane hanno
aperto il fuoco di avvertimento in almeno otto occasioni; non sono stati
registrati feriti. In quattro occasioni, le forze israeliane sono entrate [nella
Striscia di] Gaza ed hanno effettuato operazioni di spianatura del terreno e di
scavo vicino alla recinzione perimetrale. Inoltre, al valico di Erez, le autorità
israeliane hanno arrestato un paziente [palestinese] in viaggio per cure e, nei
pressi della recinzione perimetrale, almeno altre cinque persone che, a quanto
riferito, tentavano di infiltrarsi in Israele.

A Gaza, un uomo di 44 anni, intento a coltivare la propria terra, è stato
ferito dall’esplosione di un residuato bellico (ERW). Dall’inizio del 2020,
almeno due persone sono state uccise e altre cinque sono rimaste ferite da
detonazioni di ordigni bellici.

Per mancanza di permessi di costruzione rilasciati da Israele, ventidue
strutture di proprietà palestinese sono state demolite o sequestrate,
sfollando 50 palestinesi e diversamente riguardando circa 200 persone.
Dodici delle demolizioni (di cui otto eseguite dai proprietari delle strutture) sono
state registrate a Gerusalemme Est. Da queste [12] sono derivati tutti gli
sfollamenti registrati in questo periodo [50]. Poco più della metà di tutte le
demolizioni eseguite a Gerusalemme Est dall’inizio dell’anno a seguito di ordini di
demolizione (134), sono state effettuate dai proprietari per evitare multe e
commissioni più elevate. Le altre dieci strutture [delle 22] si trovavano in Area C.
Cinque di queste sono state demolite ad At Taybe (Hebron) e Beit Sira (Ramallah),
sulla base di “Ordini militari 1797”, che consentono le demolizioni entro 96 ore
dall’emissione degli ordini medesimi. Il 10 settembre, il Coordinatore Umanitario
[dell’ONU] ha espresso preoccupazione per il forte aumento delle demolizioni
concomitante con l’inizio della pandemia ed ha invitato le autorità israeliane a
porre immediatamente fine a questa pratica illegale.

In tre episodi diversi, circa 550 alberi di proprietà palestinese sono stati
sradicati o vandalizzati in vario modo ad opera, secondo quanto riferito, di
coloni israeliani. L’episodio più grave è avvenuto su un terreno coltivato da tre
famiglie del villaggio di Biddya (Salfit), dove coloni sono intervenuti con una
ruspa ed hanno distrutto 445 alberi da frutto, una struttura agricola, 1,7 km di
muri in pietra e recinzioni in ferro. Secondo fonti israeliane, nonostante la
mancanza di permessi di costruzione o approvazione ufficiale, i coloni rivendicano
la proprietà della terra e intendono stabilirvi un nuovo insediamento. Gli altri due



episodi si sono verificati in aree B e C, prossime al villaggio di As Sawiya
(Nablus), dove circa 100 ulivi sono stati abbattuti o, in vario modo, vandalizzati.
Dall’inizio dell’anno, quasi 5.000 alberi di proprietà palestinese, principalmente
ulivi, sono stati distrutti o danneggiati. La stagione annuale della raccolta delle
olive inizierà ufficialmente il 7 ottobre e, vicino agli insediamenti colonici e dietro
la Barriera, si svolgerà con gravi restrizioni di accesso alla terra.

In Cisgiordania, secondo fonti israeliane, aggressori, ritenuti palestinesi,
hanno aggredito fisicamente e ferito due israeliani, ed hanno rubato i loro
veicoli. Secondo quanto riferito, altre sette auto israeliane, in transito sulle
strade della Cisgiordania, hanno subito danni da lancio di pietre.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla
pagina:https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.
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